
/ «Sono un grande amante
dei romanzi incompiuti, dei
palazzi non finiti, delle sinfo-
nie con meno movimenti di
quelli previsti perché danno
la possibilità di poter ancora
esplorare tutto. Ho sempre la-
vorato sui documenti facen-
do romanzi storici, e sul con-
cetto di incompiuto perché di
una storia non si sa mai tutto
masolo quellocheidocumen-
ti riportano. Il mio lavoro di
scrittore spesso è riempire dei
buchi, quando i documenti
non svelano molto. Ho appli-
cato lo stesso metodo a "L’o-
doredel sangue",romanzoin-
compiuto di Parise, un libro
non finito in cui non nomina
mai il giovane fascista per cui
perde la testa la protagonista,
lasciando dei buchi che io con
l’immaginazione e la curiosi-
tà ho cercato di riempire».

Nel nuovo romanzo di An-
drea Tarabbia, «Il continente
bianco» (Bollati Boringhieri,

252 pagine, 16 euro) il roman-
zo incompiuto e pubblicato
postumodiPariseha unsegui-
toimprevisto che fa la quadra-
tura delle vicende lasciate
aperte dallo scrittore vicenti-
no scomparso nel 1986. Silvia,
matura signora borghese mo-
glie di uno psicoanalista e
amantedi un giovane di estre-
ma destra, Mar-
cello Croce, di-
ventano protago-
nisti di un amore
clandestino in un
contestoideologi-
co in fermento, in
tempi d’ambiva-
lenzeerecrimina-
zioni, in cui la
donna e il giovane che capeg-
gia un’organizzazione di de-
stra, dove la violenza è di rigo-
re e l’odio vocazione perpe-
tua,sono espressioned’un de-
grado morale e politico rovi-
noso.

Il romanzo, finalista nella
prima selezione del Premio
Strega 2023, sarà presentato
da Tarabbia, autore ma anche
personaggio-narratore, mar-
tedì 2 maggio alle 21 a Giani-

co, nel teatro Parrocchiale di
via Roma, 28. Modera l’incon-
tro il giornalista Stefano Ma-
lossi.

Tarabbia, perché ha scelto
di essere protagonista-narra-
tore del romanzo?

È stata una scelta quasi ob-
bligata. Il narratore de «L’odo-
re del sangue» èil maritodi Sil-
via, e qui non poteva essere
lui;non aveva sensoche il nar-
ratore fosse il ragazzo, quindi
ho dovuto cercare un quarto
personaggio, e visto che stavo
progettando un "corpo a cor-
po" con Parise, ho pensato
che potevo mettermi io in gio-
co in prima persona, io o
un’immagine di me stesso.

È consapevole che per certi
aspetti il suo ro-
manzo è quasi pro-
fetico?

Questo libro l’a-
vevo in mente da
una decina d’anni
suscitatodal dilaga-
re di un pensiero
reazionarioche sta-
va prendendo pie-

de. Le primissime bozze de “Il
continente bianco” risalgono
al2012,manon mi soddisface-
vano e ho fatto altro. Solo
quando ho avuto l’idea di po-
ter innestare la mia storia sul
romanzo di Parise, scriverlo
m’è diventato naturale. Ma
più che una profezia, è la con-
ferma che certa letteratura
può, - non deve -, annusare e
captare qual è l’aria che tira e
il sentimento di una nazione.

Quanto è cambiato nel no-
stro presente rispetto al pas-
sato raccontato da Parise?

I nostri tempi rispetto a
quelli in cui ha vissuto Parise,
sonocambiati, macisono cre-
denze, movimenti, ideologie
che serpeggiano, cambiano
forma ma non mutano mai e
aspettano l’occasione per ri-
presentarsi ogni volta che ce
n’è la possibilità. Al momento
queste ideologie, non solo si
sono ripresentate ma hanno
acquisito anche potere istitu-
zionalee sonoaccettate neldi-
scorso quotidiano.

Chi è veramente Marcello
Croce? Un simbolo o uno
spauracchio?

Entrambele cose.Prima na-
sce come simbolo in Parise e
poi in me. È la personificazio-
ne del male, ciò che io non di-
venterò e non voglio diventa-
re, ma come il male mi attira
in quanto lontano, diverso;
mi interessa quindi conoscer-
lo ed esplorarlo come qualcu-
no che mi sta più vicino di
quanto effettivamente è.

«Il continente bianco», po-
trebbeessere metaforadelde-
grado del nostro tempo?

Sicuramente è lo specchio
diquellochesembra siadiven-
tato il nostro Paese, una testi-
monianza di un certo imbar-
barimento ideologico, un
emergere di tante violenze
senza paura delle diversità
che con certe brutture sono
una cifra fondamentale dell’I-
talia dei nostri anni.

/ Inclusivo, vocato a migliora-
renel concreto la vita delle per-
sone, e democratico, a dispet-
to di una visione storpiata che
lovuole affiancato al lusso,ren-
dendolo appannaggio di po-
chi. Perché il design sarà an-
che un concetto astratto, ma i
suoieffetti si riverberanoquoti-
dianamente attorno a noi.

Lo anticipa Antonella An-
driani, designer di professio-
ne, vicepresidente di ADI – As-
sociazioneper il DisegnoIndu-
striale,chepromuove ilconcor-
so internazionale Compasso
d’Oro;celeberrimoeitalianissi-
mo, fondato nel 1954, è consi-
derato il Nobel del settore.

Domani, mercoledì 26 apri-
le, dalle 17 alle 18.30, Antonella
Andriani sarà ospite dell’Acca-
demia SantaGiulia di Brescia
(in via Tommaseo 49, ingresso
libero). Con lei dialogheranno
Massimo Tantardini e Michele

Scarpellini, della SantaGiulia.
DottoressaAndriani, duran-

te l’incontro «Design Skyline»
parlerà sia agli studenti aspi-
ranti designer che alla cittadi-
nanza.

Proprio per questo, il primo
punto che affronterò riguarda
la«scollatura»tra ciòchesucce-
de nelle università, il contesto
reale nel quale i designer si tro-
vano ad operare, e la percezio-
ne che all’esterno si ha della
professione.La credenza diffu-
sa vede il progettista guidato
da «un’illuminazione» che lo
porta a creare. La realtà è che si
tratta di un mestiere comples-
so che necessità di continui ag-
giornamenti e conoscenze
transdisciplinari. Accade per-
ché tecnologie, materiali, pro-
cessi produttivi e bisogni della
società evolvono continua-
mente. E questo riguarda tutti
gli ambiti della vita, dalla for-
chetta che metto in tavola al
grande yacht.

Qualche esempio concreto?
Dal comfort di arredi e uten-

sili per la casa, alla bioingegne-
ria delle protesi. Dal mondo
del lavoro, con le calzature an-
tinfortunistiche, l’ergonomia
dicacciaviti o poltrone del den-
tista, alla moda sempre più so-
stenibile. Dal design dell’auto-
mobile a quello per il sociale,
con le carrozzine progettate
per i percorsi Dynamo Camp.
Anche il settore food abbraccia
il design. Spesso quest’ultimo
è associato a prodotti esclusivi
e costosi, in realtà i criteri da
considerare sono qualità e vir-
tuosità. Penso ad esempio a
quei prodotti che, a parità di
performance rispetto ad altri
della stessa categoria, sono
smontabili e riciclabili (a van-
taggio del pianeta e quindi di
tutti), o all’anno in cui il Com-
passo d’Oro è stato vinto sia da
Ferrari che da un progetto per
l’alleggerimento dei tombini.
Il fine è migliorare la vita delle
persone.

L’Italia è considerata il Pae-
se migliore al mondo per stu-
diare design. Da dove deriva,

quindi, questa poca consape-
volezza degli italiani rispetto
alla disciplina?

È un problema di mancata
definizione, tipico di quanto il
concetto da spiegare è astratto
e cangiante. Lo stesso architet-
to Michele De Lucchi, ritiran-
do il Compasso d’Oro alla car-
riera, disse: «guai a chi prova a
definire il design,mettendo co-
sì dei paletti». Potremmo dire
che laddove c’è un buon pro-
getto c’è design. Noi addetti al
settore usiamo la metaforadel-
l’arcipelago: le isole sonoobiet-
tivi e valori a cui approdare, il
maresono lecompetenzeinge-
gneristiche, filosofiche,proget-
tuali, tecnologiche… il design
è la corrente che connette l’ac-
qua alla terra.

Alcuni passi sono stati fatti,
come l’ADI Design Museum.

L’abbiamo inaugurato a
maggio 2021 e oltre alle mostre
temporaneeradunalacollezio-
ne permanente del Compasso
d’Oro. Un passo importante,
perché ha ufficializzatoche, ol-
tre ad essere merce, questi og-
getti sono elementi culturali
parte del nostro bagaglio di co-
noscenze.


